
UN PARISI-DAY con echi
morettiani: l’ideatore del-
l’Ulivo, non c’è, causa malo-
re, ma lo si nota eccome.

Nell’hotel con vista sui binari del-
la stazione che il 16 luglio ospitò
l’iniziativa ulivista «oltre la gela-
ta», quasi un requiem tra amici per
l’alberello stenterello, si celebra in
tutt’altro clima, tra stelle di Natale
e ulivi addobbati, il cammino - la
«maratona» dirà Prodi - verso
l’Ulivo partito democratico.
Obiettivo che pare vicino, quasi
un Eurostar pronto a materializzar-
si dalla finestra: Rutelli lo fissa al-
la prossima legislatura, i direttori
dei due maggiori quotidiani (con-
vocati, dice Natale D’Amico «per
l’autorevolezza ma anche per il lo-
ro ruolo nel processo») fanno fret-
ta. Paolo Mieli pone la deadline
dei primi 2 anni e mezzo, Ezio
Mauro lo vorrebbe prima. Gli uli-
visti fanno circolare la «soddisfa-
zione per l’accelerazione sulla da-
ta indicata dai direttori». Hanno al-
tri motivi di buon umore: ci sono
gli aficionados (Monaco, Magi-
strelli, Gasbarra, Orlando, Bor-
don) ma anche i leader che 5 mesi
fa non c’erano.
Per conseguenza Parisi non è più
«l’ultimo dei giapponesi» ma l’or-
ganizzatore, il padrone di casa (as-
sente) che riceve gli omaggi degli
invitati. La notizia del suo ricove-
ro al San Giacomo per una lieve
indisposizione arriva inaspettata
poco prima dell’inizio. Prende la
parola, emozionato, Franco Mona-
co: «Arturo è genio politico e te-
stardaggine sarda». Poi Rutelli,
nonostante «con lui abbia dissenti-
to nei mesi scorsi». Sarà Prodi,
con cui il legame personale non si
è incrinato neppure quando quello
politico vacillava, a rassicurare la
platea: «Arturo ha ironizzato che
prima di ogni incontro si automet-
te ko quindi sta bene».
Poco distante, al teatro Capranica

davanti a un migliaio di persone,
sta nascendo la lista civica nazio-
nale «Cittadini per il Presidente».
La «terza gamba» dell’Ulivo: per
tenere in vita il “popolo delle pri-
marie” e portarlo alle urne. Testi-
monial Rita Borsellino e il
“governatore” del Friuli Illy.
Un’iniziativa a cui gli ulivisti
guardano con «simpatia e attenzio-
ne». Ci va Gregorio Gitti, invitato
anche Filippo Andreatta. La Bor-
sellino, star della giornata, si rico-
nosce «nell’Unione ma in nessun
partito», partecipa a entrambe le
manifestazioni e guadagna applau-
si con «programma partecipato,
soluzioni condivise, politiche in-
clusive».
Inconsueta tavola rotonda finale: i
direttori di Repubblica e Corsera
illustrano la loro agenda del parti-
to democratico (”PD”), Giuliano
Amato fa le domande. I leader se
ne sono andati, Rutelli dopo aver
stretto la mano a Mieli che aveva
alzato il braccio: «Paolo, questo
saluto lo fa Di Canio...». Mauro
esordisce richiamando il ruolo di
«testimoni» dei giornali: «Non ho
mai avuto tessere di partito né le
prenderò». Si parla dei problemi
di incontro tra culture cattolica,
laico-liberale, socialista-comuni-
sta. Mauro: «La parola
“riformista” è stata l’unica foglia
di fico per gli ex comunisti negli
ultimi 10 anni. In Italia non c’è il
portato della propria cultura di ri-
ferimento, come se fossero radio-
attive. Il PD riformerà il paradig-
ma culturale». Amato, parlando di
sinergie Ds-Dl, si concede una bat-
tuta sul ricambio generazionale
proposto da De Benedetti: «Io e

Treu come Totti-Cassano prima,
ora ipotizzerei Toni-Gilardino ma
non posso addentrarmi nel futuro
come fanno i ventenni...».
Mieli teorizza, nel PD, la possibili-
tà di «dissenso anche battagliero e
organizzato» sui temi etici. Mauro
è preoccupato della «via italiana al
cattolicesimo, di una specie di Dio
italiano che cammina». Poco pri-
ma la platea aveva accolto l’imma-
gine di Papa Ratzinger nel video
con qualche fischio. Amato ricor-
da il documento con Parisi in cui
certificavano la costituzione, con
le primarie, di una grande associa-
zione politica. Mieli lo gela: «Con
le primarie è nato un partito. Ma
statutariamente si scioglie il 9 apri-
le 2006. Ha una data di scadenza e
i partiti lo sanno. Può cambiare le
cose solo il leader se indica una
precisa data di nascita del PD. Che
so, 30 aprile 2008...».
Poi Mieli indica i due nemici del
PD: «l’«unificazionismo» e il «co-
sismo», cioè «la cultura con cui i
Ds hanno fatto la Cosa». Premette
che «il gruppo dirigente Ds è fatto
da fior di politici, ma tutti post-co-
munisti. In Dl non sono tutti ex
Dc, Rc ha messo dei correttivi. Ma
Fassino, Angius, Violante, Basso-
lino: tutti. Dopo 16 anni! Possono
diventare 2 secoli! Nei Ds c’è
qualche caso di trasmissione eredi-
taria di ruolo. È comparsa 2 volte
l’espressione “figli di un dio mino-
re”, speriamo non ci sia una ter-
za». Infine Mieli invita «a definire
le regole future delle leadership
dopo questi anni a guida prodia-
na».
Mauro: «Il cosismo è la disgrazia
della politica italiana». Il PD potrà
sbloccare il sistema istituzionale:
«Per passare dall’identità comuni-
sta che li ha segnati tutti a una non
comunista i Ds hanno bisogno di
un apriscatole esterno. Oggi i diri-
genti Ds tecnicamente sono dei
post-comunisti, a parte che Berlu-
sconi glielo ricorda sempre. È una
stagione terribile, bisogna far fini-
re questa stagione grigia, uscire
dal post-comunismo».

COME SI CHIAMERÀ il partito che verrà?

Fassino mette in fila una sfilza di possibili nomi

elencati apposta per non scontentare nessuno:

riformista,come piacerebbea lui, democratico,

come piacerebbe a

Rutelli, dei democrati-

ci, come gradirebbe

Parisi, democratico e

riformista, che medierebbe tra Ds e
Dl, dell’Ulivo come preferirebbe
Prodi. “Dalle primarie al Partito de-
mocratico”: era questo il tema scel-
to da Arturo Parisi per «una rifles-
sione che guarda al futuro». Il pro-
fessore sardo/bolognese, però, nella
prima mattinata di ieri, è stato colto
da un malore che ne ha consigliato
il ricovero. Nulla di grave, a sentire
Prodi che in ospedale ha visto «Ar-
turo già in forma, pieno di battute».
Il programma dei lavori promossi
dagli ulivisti diellini non prevede-
va, nella giornata di ieri, la soluzio-

ne del rebus sul nome del nuovo
soggetto politico che dovrebbe na-
scere dall’incontro tra Quercia e
Margherita. Ma un dibattito appro-
fondito che costringesse Prodi, Fas-
sino, Rutelli e Amato a pronunciarsi
su traguardi e tappe intermedie. Per-
ché, come spiegava ieri il leader del-
l’Unione, citando Gaber, «un’idea,
un concetto, un’idea finché resta
un’idea è soltanto un’astrazione...».
E visto che «la politica è l’arte del

possibile», il primo passo concreto
verso il Partito democratico dovrà
essere la costruzione di «gruppi par-
lamentari unici» alla Camera e al
Senato dopo le elezioni. Insomma,
bisogna non ripetere «l’errore del
‘96». Quando «presi dagli impegni
di governo non aprimmo, come
chiedevano gli elettori dell’Ulivo, il
cantiere permanente di un soggetto
unico». Per Prodi, in sostanza, è
«anche a quella premessa mancata
che si deve la sconfitta ulivista del
2001». Riprendere la strada interrot-
ta, quindi. Ma il nuovo soggetto non
potrà essere costruito «sulle mace-
rie dei partiti politici o contro di es-
si». Il Professore, in ogni caso, è
preoccupato dalla nuova legge elet-
torale. E invita tutti a «studiare mol-
to bene le modalità di presentazione
delle nostre liste per rispondere nel
modo più efficace alle trappole».
Poi indugia su Berlusconi. «Il Polo
passa da una punta a un attacco a tre
punte - ironizza - non perché ha
cambiato allenatore, ma perché si
sono incasinati».
Ma l’attualità irrompe anche dentro
la sala convegni del Radisson Si
parla del partito futuro, ma non si
può ignorare l’oggi e i suoi ingre-
dienti: Fazio, Fiorani, Consorte,
Bnl, Antonveneta, ecc. Il leader del-

l’Unione ripete che il Governatore
dovrebbe andare via «l’ho detto ad
agosto e lo ripeto a dicembre». La
novità, però, sta nell’apertura all’ap-
pello di Casini: «la riforma del ri-
sparmio deve essere approvata en-
tro l’anno da maggioranza e opposi-
zione», Frasi girate a Prodi. «Data
l'urgenza e l'evidente situazione di
emergenza che abbiamo - replica il
Professore - se la proposta è saggia
il nostro appoggio non può manca-
re». Cauta apertura, quindi, nel
commento a margine della «giorna-
ta di riflessione» sul Partito demo-
cratico.
Fassino parla prima di Rutelli e
spiega che «l'Ulivo non è solo un
utile accordo elettorale ma è la co-
struzione di un soggetto politico
che serve a stabilizzare il bipolari-
smo e a rafforzare la stessa battaglia
elettorale che ci attende». In Italia,
come in Europa - aggiunge - ogni
schieramento di destra o di sinistra
«deve essere incardinato su una for-
za prevalente» e questo è ancora più
impellente con la nuova legge elet-

torale che deve «farci governare an-
che con un margine esiguo di voti».
E se la polemiche con Rutelli aveva-
no riguardato anche la collocazione
del soggetto riformista nello scena-
rio europeo, Fassino propone un iti-
nerario preciso. «Il problema non è
tanto scegliere in quale famiglia in-
ternazionale di oggi inserirci - spie-
ga - ma quello di contribuire a pro-
cessi unitari anche su scala euro-
pea». Ulivo in Italia, quindi e per-
manenza degli eurodeputati della
Quercia e della Margherita nei ri-
spettivi gruppi a Strasburgo. «Ma
con l'impegno di costruire un pro-
cesso unitario».
Fassino non affronta il caso Fiora-
ni-Consorte, si attiene al tema della
giornata. Rutelli, invece, ne parla in-
direttamente, avvertendo i Ds che
l'«autonomia» è la «condizione fon-
damentale, sia per la nascita del Par-
tito democratico che per sciogliere
gli intrighi tra politica e affari». Un
passaggio che fa sobbalzare Fassi-
no. Alla fine dell’intervento di Ru-
telli, però, sia Prodi che il segretario

Ds sembrano rasserenati e si abban-
donano «a un sospiro di sollievo».
Le parole di Rutelli? non rappresen-
tano uno schiaffo, spiegano dalla
Quercia. Se paragonate al «non fare-
mo sconti ai Ds» pronunciato da
esponenti Dl a proposito dell’in-
chiesta su Consorte, suonano sicura-
mente più caute. «Vogliamo una po-
litica che dialoghi con tutti ma che
non organizzi, direttamente o indi-
rettamente i soggetti del potere eco-
nomico», afferma Rutelli. Nessun
riferimento polemico, sottolinea,
ma «un ragionamento per rasserena-
re gli animi». Poi la replica alla
Quercia sulla fine ultradecennale

del collateralismo con cooperative
e sindacati. «Si è creata una notevo-
le confusione tra collateralismo ed
autonomia». Ed «è evidente che il
collateralismo non esiste più del do-
poguerra». La Margherita, in ogni
caso, «ha visto giusto sul monopoli
bancario». E Rutelli rivendica che
«il 9 gennaio in una intervista dissi
che Bankitalia non era insindacabi-
le e ad inizio luglio ho espresso seri
dubbi su vicende finanziarie che
sembravano concluse ma in cui
c'era del marcio e che sono riemer-
se». Il Partito democratico, infine:
può nascere già nella prossima legi-
slatura» perché Ds e Dl «non credo-
no alla competizione tra di loro»,
ma «senza una Margherita forte» la
nuova formazione non può sorgere,
perché «da sola la sinistra non può
essere maggioranza». E Rutelli trac-
cia il confine tra Ulivo e «una parte
rilevante del centrosinistra animata
innanzitutto dall'intenzione di for-
mare un 'Comitato di liberazione da
Berlusconi. Noi vogliamo qualcosa
di più».

Mauro e Mieli contro i «postcomunisti»
I due direttori dettano le regole del Partito democratico

Il Professore: gruppi
unitari a Camera
e Senato. Ma l’Ulivo
non si costruisce
sulle macerie dei partiti

Mieli: nei Ds c’è
trasmissione ereditaria
del ruolo. Mauro:
bisogna uscire dal grigio
postcomunismo

Fassino: guardiamo
oltre le elezioni
Pensiamo a formare
un gruppo unitario
anche in Europa

OGGI

■ di Federica Fantozzi

Bankitalia, Prodi apre
«Appoggeremo
una proposta saggia»
Ma Rutelli avvisa i Ds sul caso Unipol:
«La politica deve restare autonoma»

Il leader dell'Unione Romano Prodi durante il convegno della Margherita Foto di Giulia Muir/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma
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